
NEL MONDO 

In vendita 14 pezzi 
d'argento del IV secolo 
Valgono 230 miliardi e 
forse vengono dal Libano 

La casa d'antiquariato 
londinese ammette che sono 
di provenienza sospetta 
Nessun paese ha protestato 

Tesoro romano, forse rubato, 
all'asta da Sotheby's il «plano di Achille», messo all'asta da Sotheby's 

Clamoroso annuncio della casa di antiquariato 
londinese Sotheby's. Metterà all'asta un favoloso 
tesoro romano valutato fino a duecentotrenta mi
liardi di lire trafugato non si sa da quale paese. Si 
parla di Ungheria, Romania e Libano. Mentre la 
decisione di trattare materiale che potrebbe essere 
stato rubato suscita scalpore, l'Interpol e 29 paesi 
stanno indagando per scoprirne l'origine. 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA II magnifico e 
misterioso tesoro d'epoca ro
mana di cui ancora non si co
nosce l'origine e che gli esper
ti ntengono uno dei ritrova
menti più significativi d'arte 
romana venuti alla luce in 
questo secolo, è finito nelle 
mani della casa d'anliquanato 
Sotheby's. che potrebbe ven
derlo all'asta per una cifra che 
può aggirarsi Intorno ai cento 
milioni di sterline (circa due-
centotrenta miliardi di lire). 

La notizia e siala accolta 
con particolare stupore non 
solo per la bellezza degli og
getti rinvenuti, ma perche si 
tratta della prima volta che 
una casa d'anliquariato am
mette pubblicamente che il 
materiale in vendita potrebbe 
essere stato trafugalo illegal
mente dal paese di orìgine. 
Questa presa di posizione 
senza precedenti rischia di 
mettere Sotheby's al centro di 
una nuova controversia dopo 

quella esplosa un anno fa 
quando si seppe che aveva 
agito ne più ne meno come 
una qualsiasi banca prestiti 
nel permettere al miliardario 
australiano Alan Bond di ac
quistare gli iris di Vincent van 
Gogh per la cifra record di cir
ca settanta miliardi di lire, fa
cendogli credito della metà 
del prezzo che non è ancora 
stato del tutto ripagato. 

Annunciando di essersi as
sunta l'incarico della vendita 
di questo tesoro romano che 
ora è di proprietà del marche
se di Northampton, uno degli 
uomini più ricchi del Regno 
Unito. Sotheby's ha detto che 
i suoi esperti si sono messi in 
contatto con i 29 paesi da cui 
potrebbe essere staio trafuga
to (cioè quelli il cui attuale 
territorio fece parte dell'Impe
ro romano) per sapere se 
possono offrire notizie riguar
danti la sua provenienza. -Ai 

primi di novembre dello scor
so anno abbiamo informato 
anche il governo italiano-, ci 
ha detto un portavoce della 
casa d'antiquariato - ma non 
abbiamo ricevuto alcuna ri
sposta'. Ammesso che Sothe
by's abbia stabilito contatto 
con gli altri governi nello stes
so periodo, dopo tre mesi di 
silenzio è probabile che si sia 
pervenuti alla conclusione 
che nessuno ha intenzione di 
chiedere la restituzione del te
soro. 

Gli esperti ritengono che 
una possibile provenienza de
gli oggetti sia qualche paese 
dell'Est o il Libano. Ma si po
trebbe anche speculare sulla 
poss:bilità che i recenti avve
nimenti nell'Est europeo e la 
scomparsa di alcune ligure 
abbiano obliterato le tracce 
della sua provenienza. 

Il resoro e stalo datato fra il 
IV e il primo V secolo. È com

posto di 14 pezzi di vasellame 
d'argento, fra cui alcuni gi
ganteschi piatti, anfore, turi
boli e secchielli, tutti stupen
damente lavorati e decorati 
con immagini mitologiche, di 
caccia e pesca. La chiave del
la loro origine è conlenula 
nella scritta «Sevso» in uno dei 
piatti. Secondo i critici d'arte 
dell'lndependcnt che per pri
mi hanno dato la notizia della 
messa all'asta, il vasellame sa
rebbe slato collezionato da 
«Sevso» e dai suoi discendenti 
nel corso di un centinaio 
d'anni. Solo una persona ric
chissima poteva permettersi di 
commissionare materiale cosi 
pregiato per cui doveva trat
tarsi di un'ufficiale d'altissimo 
rango se non addirittura di un 
imperatore. 

Secondo una delle teone 
suggerite da alcuni esperti che 
pero non vogliono essere no
minati, la scoperta del tesoro 

sarebbe avvenuta Intorno al 
1980 vicino al lago Baiaton. 
Questa teoria fa perle intorno 
alla scritta «Pelso» ritrovata in 
uno dei vasi, che è appunto il 
nome latino del lago Baiaton. 
Fra il 280 d. C. e il 380 d. C. 
lutti gli imperatori romani pro
vennero o da quest'area detta 
Pannonia (Ungheria. Yugosla-
via del nord), dalla Dalmazia 
o dalla Moesia (Yugoslavia 
del centro-sud). Ma c'è un'al
tra teoria completamente di
versa che circola: quella se
condo cui il ritrovamento sa
rebbe avvenuto nella vallata 
del Becka in Libano. È da 
quest'ultimo che comincia la 
storia sui documenti legali in 
possesso di Sotheby's. La li
cenza d'esportazione e stala 
emessa dal Libano nel 1981 e 
autenticata in seguito dal rap
presentante libanese a Berna. 
Però già l'anno prima un anti

quario aveva saggiato il mer
cato londinese per trovare un 
compratore per dieci pezzi. 
Fini per acquistarli Lord Nor
thampton. Nel 1982-83 questi 
offri segretamente i pezzi al 
Ghettigeno Etty Museum in 
California che decise di non 
comprarli. La slessa proposta 
venne poi rifiutata dall'Ami-
ken Museum di Berlino. Più 
tardi Lord Northampton ac
quistò altri quattro pezzi che 
ora compongono il cosiddetto 
tesoro dei «Sevso». Se ora So
theby's non troverà un com
pratore per l'intera collezione, 
il tesoro, probabilmente spar
tilo, verrà messo all'asta a Zu
rigo. Ammesso che l'Interpol, 
l'Unesco e i 29 paesi interpel
lati non si facciano vivi prima 
con una spiegazione ed una 
richiesta per il rimpatrio del 
tesoro. Che all'origine ci siano 
dei ladri o trafugaton sembra 
che non ci siano dubbi. 

Il leader sudafricano teme l'opposizione degli apparati di sicurezza 

Mandela libero e fine dell'emergenza? 
Una scelta che fa paura a de Klerk 

Crisi politica in Svezia 

Governo socialdemocratico 
rischia di cadere 
sul piano antisciopero 

Ingvar 
Carlsson 

Sul capo di de Klerk pende ormai una vera e pro
pria spada di Damocle: se libera Mandela senza 
revocare Io stato d'emergenza, il leader dell'Anc 
potrebbe catalizzare un'opposizione inimmagina
bile al suo governo e costringerlo a cedere, to
gliendogli l'iniziativa politica. Se fa le due cose 
contemporaneamente però rischia, pericolosa
mente, di scontentare gli apparati di sicurezza. 

MARCELLA EMILIANI 

Barbara Hogan (a destra), detenuta Arte rilasciata in base alle riforme 

• • CITTÀ DEL CAPO La situa
zione che si sta creando in 
Sudafrica sulla scarcerazione 
di Mandela comincia ad esse
re davvero paradossale. Da 
una parte i ministri che si esi
biscono a turno nelle confe
renze stampa non fanno che 
ripetere -è questione di setti
mane», «lo lacciamo per la 
sua sicurezza», senza fornire il 
minimo indizio sulla fatidica 
data. Dall'altra il povero Man
dela a Victor Vcrster è diven
tato una specie di Madonna di 
Lourdes che tutti vanno reli
giosamente a visitare, a ritmi, 
e numero di presenze, degni 
solo di un capo di Stalo, len è 
slata la volta di una lolla dele
gazione del Fronte democrati
co unito (Udf), l'immensa or
ganizzazione-ombrello che 
raggruppa oltre settecento as
sociazioni anti-apartheid e 
che dall'83 anima tutte le ma
nifestazioni di massa contro il 
regime. Ventidue persone, tra 

cui l'anziana e dolcissima Al
bertina Sisulu, moglie del Ica-, 
dcr storico dell'Arte scarcerato 
in dicembre. 

Lunedi sarà invece a Victor 
Vcrt.ter Jesse Jackson, il pala
dino dei diritti umani, che da 
quando è piombato in Suda
frica, tre giorni la, prende let
teralmente a bacchettate sulle 
dita governo e regime, de 
Klerk gli ha permesso di veni
re qui perche è nero e soprat
tutto perché è americano ed è 
l'America che gli interessa 
sensibilizzare per ottenere la 
revoca delle sanzioni Usa. 
Jackson invece con la sua 
consumata perizia oratoria e 
istrionica non fa che ripetere 
ad ogni pie' sospinto che le 
sanzioni devono rimanere fin
ché rimane l'apartheid, per il 
totale imbarazzo e disappunto 
dell'establishment. Tutti van
no ria Mandela, il mondo gli si 
sta riversando in carcere e da 
lui tutti si aspettano miracoli: 

una situazione - dicevamo -
che ha del grottesco, tipica di 
quando le cose vengono la
sciate a metà. 

•De Klerk non ha attraversa
lo il Rubicone, c'è cascato 
dentro», diceva ieri Murphy 
Morobc dcll'Udf, di ritorno da 
Victor Versler. -Noi abbiamo 
apprezzato il suo discorso, ma 
lo stato d'emergenza resta, i 
prigionieri politici sono anco
ra in carcere e con loro Man
dela». Anc, Udf e quanti, in 
questi giorni, si sono avvicen
dati nella villetta-prigione, ora 
insistono tutti nel dire che non 
e Mandela a porre condizioni 
per il propno rilascio, nono
stante non siano slate esaudi
te in loto le richieste avanzate 
per l'inizio dei negoziati. E de 
Klerk a tenercelo, proprio per
ché è finito lui stesso prigio
niero delle sue «decisioni a 
metà». Il problema si configu
ra cosi: se de Klerk libera 
Mandela senza scarcerare an
che lutti gli altri prigionieri po
litici (non solo una parte) e 
senza revocare lo stato d'e
mergenza, l'operazione po
trebbe diventare un pericolo
so boomerang per il suo go
verno. La mitizzazione che é 
stata fatta di Mandela come 
•uomo dell'inizio del dialogo» 
tra bianchi e neri, non può in
fatti obnubilare il cervello del 
presidente al punto da non 
sapere che proprio Mandela 

potrebbe guidare azioni di 
protesta, campagne di disob
bedienza civile, insomma ca
talizzare tutto il Sudafrica nero 
per ottenere la revoca dello 
stato d'emergenza e la libera
zione di tutti i detenuti politici. 
Un Mandela «grande vendica
tore» che potrebbe forzare la 
mano al governo o sbugiar
darlo definitivamente. E que
sto per de Klerk è il primo 
grosso rischio. Per non correr-

, lo dovrebbe allora liberare 
Mandela e In contemporanea 
annunciare di esaudire tutte le 
condizioni indicate per il reale 
inizio dei negoziati. Questo si
gnifica affrontare un pericolo 
diverso, tutto intemo al suo 
governo. Quanto contano an
cora i «securocrats», «gli uomi
ni del Tallone di ferro», che 
per dicci anni hanno fatto il 
bello e il cattivo tempo in Su
dafrica portandolo a livelli di 
repressione mai conosciuti 
nella pur ingloriosa storia del
l'apartheid? In altre parole 
può de Klerk ignorare polizia, 
forze armate, insomma i veri 
guardiani dell'apartheid? Il 
dubbio è più che legittimo an
che se giovedì scorso il mini
stro per la Legge e l'ordine 
Vlock ha assicurato pubblica
mente che la polizia è tutta 
con de Klerk. Ha anche ag
giunto però che non è per es
sere repressivi, ma in questo 
paese i disordini sono sempre 

Milos Hajek, leader di Charta 77, illustra problemi e prospettive politiche della Cecoslovacchia dopo la svolta 

«A Praga si studia Tabe della democrazia» 
MiloS Hajek, storico del movimento operaio, espo
nente di Charta 77. ospite dell'Istituto Gramsci a 
Roma per una affollata conferenza, parla della Ce
coslovacchia dopo la rivoluzione di novembre, 
verso le elezioni. Nascita del pluralismo e sue diffi
coltà dopo il ventennio della «normalizzazione». 
Necessità di una sinistra per governare gli enormi 
riflessi sociali del processo di transizione. 

BRUNO SCHACHKRL 

• 1 ROMA. Milos Haick e uno 
dei maggiori storici europei 
del movimento operaio. È no
to anche tra noi per la sua 
fondamentale storia della Ter
za intcm azionale. Per vent'an-
ni. gli è stato impedito di inse
gnare e pubblicare in patria. 
Non solo era stato tra i prota
gonisti della primavera di Pra
ga, ma lu tra i promotori della 
•Charta 77». e per questo più 
volte lermato e perseguitato, 
Ancora nell'ottobre scorso, gli 
fu negato il visto perché il go
verno cecoslovacco ritenne 
•contraria agli intressi del pae
se» la sua partecipazione al 
grande convegno internazio
nale di Urbino sull'età dello 
stalinismo: dove peraltro fu 
letto un suo notevole contri
buto. 

Ora invece eccolo a Roma, 
giovedì sera all'Istituto Gram
sci, ospite del Centro studi sul
l'Europa centrale e orientale, 
per parlare della nascita del 
pluralismo in Cecoslovacchia 
dopo la rivoluzione di novem
bre. Sala gremita, presenti stu
diosi di vane tendenze e persi
no l'incaricato dollari del
l'ambasciata del suo paese. 
Hajek - che oggi fa parte del 
movimento di «Obreda- dove 
si schierano, nella rinascente 
democrazia, gli esponenti di 
una nuova sinistra usciti or
mai, come Dubcek. da ciò 
che rimane del Pcc - parla da 
protagonista di una lunga e 
coraggiosa battaglia, ma an
che con la lucidità dello stori
co, che all'entusiasmo per le 
straordinarie novità intervenu

te con disgiunge la preoccu
pazione per il futuro. 

Il tratto saliente che il ven
tennio della -normalizzazio
ne- si lascia dietro - dice - è 
un vastissimo processo di spo-
lilicizzazionc della società. 
Che non era però consenso al 
gruppo dirigente del regime 
comunista. Infatti, anche se 
•Charta 77» non riuscì mai a 
raccogliere più di mille ade
sioni, la campagna tentala per 
ottenerne una condanna di 
base, nelle fabbriche e negli 
uffici, fallì dando solo pretesto 
a nuove persecuzioni. L'av
vento di Corbaciov cambiò il 
clima, la paura diminuì, nac
quero i primi gruppi informali 
f i giovani pacifisti, il movi
mento per le libertà civili, gli 
exsocialdemocratici, il gruppo 
•Obréda», e si tentò pure un 
dialogo col potere, presto in
terrotto dalla nuova ondata di 
arresti e di repressione. Ma il 
movimento di novembre nac
que, su questi germi di una 
democrazia pluralista, come 
un'esplosione improvvisa. In 
pochi giorni, il regime di Ja-
kes, dopo aver invano tentato 
di ritrovare un sostegno nelle 
grandi fabbriche, crollò come 

svuotato dall'interno. E lurono 
i sovietici a sconsigliargli l'ulti
mo sussulto della repressione 
armata. 

A questo punto, era ed è 
aperta la via al pluralismo e 
alle democrazia. Che non è, 
peraltro, ancora un ordine de
mocratico, che consenta a cia
scuna delle forze politiche na
scenti pari opportunità, e un 
radicamento pari a quello che 
avevano avuto nella prima Re
pubblica ira le due guerre. Il 
partilo comunista, che a diffe
renza degli altri paesi orientali 
era privo di un'ala riformista, 
espulsa dopo il '68, era puro 
oruano di gestione del poltre, 
e oggi si sta dissolvendo: ha 
pciso già oltre un terzo degli 
iscritti, tra i delusi ma anche 
tra i lunzionan -normalizzato
ri". Le altre due grandi tenden
ze possono solo parzialmente 
richiamarsi ai partili socialista 
e popolare, per troppi anni 
pu niello passivo del regime, 
anche se in ciascuno di essi é 
cresciuta l'opposizione inter
na e la spinta all'autonomia. 

Le formazioni che si deli-
ne.ino in vista delle imminenti 
elezioni sono altre. Sulla de
stra, una Democrazia cristia

na, cattolici e protestanti. Poi, 
due gruppi che si richiamano 
alla socialdemocrazia (il Ps, 
che ha anche un organo di 
stampa, e il movimento per le 
libertà civili), i verdi ecologi
sti. Sulla sinistra, il Forum civi
co, costituito il 19 novembre 
nel vivo del movimento rivolu- " 
suonano, che raggruppa tutte 
le forze di opposizione e ha 
sostenuto la elezione di llavel 
e Dubcek. È partita dal Forum 
la proposta di una lista unica 
della sinistra, a cui hanno già 
aderito alcune personalità in
dipendenti tra le più autorevo
li, come i giuristi Jicinsky e Pi-
thart, mentre i socialdemocra
tici esitano ancora ad accetta
re. 

Eppure, sostiene Hajek. la 
transizione dalla pianificazio
ne rigida al mercato, che ri
chiederà una strategia com
plessa per alfrontare gli enor
mi problemi sociali, esige dal
la sinistra nel suo complesso 
una politica economica ade
guata. Tanto più che i son
daggi demoscopici delincano 
una perdila di consensi a sini
stra, a causa di certi radicali
smi del Forum alla periferia e 
delle divisioni socialdemocra

tiche, non vi sarà forse un esi
to apertamente di destra, ma 
il passaggio è delicato. La de
stra non si pone neppure il 
problema degli aspetti sociali 
della transizione. Per questo 
occorre una sinistra, concorde 
nel recuperare i valori del so
cialismo democratico, dopo 
che i decenni di regime op
pressivo hanno compromesso 
non solo il nome comunismo 
ma le stese idealità socialiste. 

Siamo peraltro solo a un 
inizio, conclude Haick. In fat
to di democrazia, siamo alla 
prima elementare. Generazio
ni intere sono stale politica
mente distrutte. La stessa emi
grazione intellettuale, che pu
re tanto ha contribuito a pre
parare questi esiti, non sem
bra disposta a ritrovare l'im
pegno di un tempo. I giovani, 
che hanno fatto la nostra rivo
luzione, devono ancora recu
perare gli anni perduti sotto 
l'oppressione Una grande 
speranza, e una forza d| argo
menti per la nuova sinistra, 
cecoslovacca, viene tuttavia 
dalla prospettiva di una sini
stra europea, per cui abbiamo 
lavoralo in questi anni in tanti, 
a Est e a Ovest. 

dietro l'angolo, ogni anno si 
contano diecimila omicidi, 
dunque... lo stato d'emergen
za è necessario. «Fosse per 
me», ha affermato testualmen
te Vlock, «lo revocherei anche 
domani e non e detto che 
questo non avvenga tra poche 
settimane». 

•Tra poche settimane» e di
ventato il ritornello di questo 
pasticcio della «caduta nel bel 
mezzo del Rubicone». Ma de 
Klerk sa anche che «in mezzo 
al guado» non può rimanerci 
troppo. «Se credevano, to
gliendo il bando all'Anc e al 
Partilo comunista di convin
cerci a desistere, sbagliano di 
grosso», ha riaffermato ieri 
Murphy Morobe dell'Udì. 
•Non demorderemo fino alla 
totale abolizione dell'apar
theid», 

M STOCCOLMA. Crisi politica 
in Svezia, e presto potrebbe 
essere crisi di governo. Il pri
mo ministro socialdemocrati
co Ingvar Carlsson propone 
un piano di austerità rigidissi
mo, con il blocco di prezzi e 
salari ed il divieto di sciopera
re per due anni. I sindacali ri
spondono subito no. confer
mano le astensioni dal lavoro 
già in atto, e ne promettono di 
nuove per i giorni prossimi. I 
comunisti, che sinora hanno 
sostenuto dall'esterno il mo
nocolore socialdemocratico, 
abbandonano Carlsson e si 
schierano con i sindacati. 
L'opposizione sembra poco 
propensa ad appoggiare mi
sure che già qualcuno defini
sce una «legge marziale» per 
l'economia. E cosi all'orizzon
te si profila la possibile caduta 
del governo seguita da elezio
ni anticipate. 

Carlsson non si dà per vinto 
ed ha già avviato colloqui con 
i leader degli altri partiti nel 
tentativo di trovare appoggi, 
quando il pacchetto di misure 
su prezzi salari e scioperi pas
serà all'esame del Parlamen
to. Gli alleati comunisti gli 
hanno già detto di no. Si at
tende la risposta degli altri 3 
gruppi parlamentari, cioè ver
di, liberali e conservatori. Ieri 
il premier ha incontrato i diri
genti degli ecologisti, speran
do di ottenere da loro quella 
ventina di voti a favore che gli 
verrà a mancare da parte dei 
comunisti (il Pc ha 21 deputa
ti, i verdi esattamente 20). Ma 
i pnmi contatti non hanno da
to esito. Claes Roxberg, leader 
dei verdi ha dichiarato: 'Ab
biamo parlato e ascoltato, ma 
non abbiamo ancora avviato 
•una trattativa». In realtà pare 
che il partito ecologista abbia 
chiesto contropartite molto 
impegnative, compreso lo 
smantellamento in tempi rapi

dissimi delle centrali nucleari 
ancora operanti nel paese. 

I socialdemocratici motiva
no il loro piano d'austerità 
con le condizioni economiche 
drammatiche, per gli standard 
svedesi, in cui versa il paese. 
La spirale prezzi-salari sareb
be causa prima dell'incre
mento inflativo, giunto ora
mai al 9%. La produzione cre
sce solo dell'I l i annuo, men
tre le nehicste di miglioramen
ti retributivi vanno dal 10 al 
20T. I sindacati sono in Svezia 
i tradizionali e naturali alleati 
del partito socialdemocra'ico, 
ma di fronte alla sospensione 
del diritto di sciopero, si ribel
lano. Confermano il blocco 
delle attività fissato per mer
coledì prossimo nel settore 
dei trasporti, della sanità e di 
altri servizi pubblici. Intanto 
ieri sono già scesi in sciopero 
per conto loro i dipendenti 
dei trasporti urbani in due cit
tà del sud. mentre hanno con
tinualo l'agitazione sindacale i 
62mila bancari, ormai giunti 
al tredicesimo giorno di scio
pero. 

Attualmente i seggi nel Par
lamento svedese sono cosi ri
partiti: su un totale di 349. i 
socialdemocratici ne dispon
gono di 156. i comunisti di 21, 
i verdi di 20. mentre i restanti 
152 sono suddivisi tra liberali 
e conservatori. Le prossime 
elezioni legislative dovrebbero 
svolgersi, se la scadenza trien
nale verrà rispettala, nel set
tembre del 1991. Ma un antici
po del voto diventerebbe qua
si inevitabile se il governo fos
se battuto in Parlamento. A 
Carlsson non resterebbe che 
dare le dimissioni, ed è molto 
difficile che altre forze politi
che riescano a dare vita ad 
una coalizione in grado <ii as
sicurarsi una maggioranza 
sufficiente a governare. 
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